
e senatori, senza fare nulla per
rendere più efficiente il lavoro delle
Camere e più coerente il
Parlamento con le riforme
federaliste lasciate a metà strada,
sarebbe un spreco. Anzi un grave
errore. Nell’illusione di lisciare il
pelo a chi critica la politica, con il
cieco dimezzamento si avrebbe solo
un esito conservatore: nessuna vera
riforma, semmai una riduzione
della rappresentatività del
Parlamento. È vero che il Porcellum
produce di per sè danni irreparabili
in termini di delegittimazione,
tuttavia quando si parla di
Costituzione bisogna farlo
pensando che questa scandalosa
legge elettorale sarà modificata. E
un taglio del 50% della Camera
politica potrebbe allentare, anziché
stringere, il legame tra elettore ed
eletto anche con i collegi
uninominali. Molto meglio ridurre
di poco il numero dei deputati e
abolire del tutto i senatori eletti in
primo grado, secondo la proposta di
Legautonomie. Il risultato in

termini algebrici sarebbe
sostanzialmente analogo al
«taglio lineare». La differenza
però sta nella qualità. Il Senato
delle Regioni diventerebbe il
luogo istituzionale della
composizione dei conflitti tra
Stato e autonomie locali. I
componenti del Senato
verrebbero eletti dai vari livelli
territoriali, in parte dai governi
locali, in parte dai Consigli.

Sarebbe un segnale di sobrietà
anche nel capitolo «costi» della
politica, perché i senatori di
questo Senato delle autonomie
potrebbero non godere di stipendi
aggiuntivi rispetto alla funzione
per la quale sono stati eletti
direttamente dai cittadini.

È una riforma che ci piace.
Perché può coniugare efficienza,
rispetto per le istituzioni, sobrietà,
risparmio, dignità della politica.
Nessun cedimento all’antipolitica:
una riforma per far diventare più
forte e moderno il Parlamento
dopo troppe promesse mancate.

I
l bicameralismo perfetto italia-
no oggi è una macina al collo
del Paese e deve essere supera-
to, per dare spazio al protagoni-
smo dei territori e delle comu-

nità locali. Dobbiamo pretendere
che si arrivi finalmente alla svolta,
voluta da una maggioranza larghis-
sima e trasversale dei cittadini.

Alcune proposte di riforma in di-
scussione non ci piacciono e le avver-
seremo: la diminuzione del numero
dei parlamentari senza differenzia-
zione delle funzioni delle Camere sa-
rebbe una beffa. Va detto chiaro e
con l’impegno a non perdere altro
tempo. Vediamo un conservatori-
smo che deve essere denunciato e
battuto: i partiti devono saper ri-
spondere al Paese prima che ai par-
lamentari in carica.

Per riavvicinare la politica ai citta-
dini va fatta una riforma semplice e
comprensibile. Altrimenti si farà un
altro assist alla demagogia e al popu-
lismo di turno. La «bozza Violante»,
che aveva trovato un consenso bi-
partisan, resta valida proprio su que-
sto punto decisivo, tanto più con la
crisi politica e di credibilità, che mor-
tifica il Parlamento. La discussione
va sottratta all’esclusiva del dibatti-
to parlamentare o degli esperti. Per
questo Legautonomie ha promosso
una campagna nazionale, a partire
da una petizione popolare, rilan-
ciando i contenuti del «manifesto
dei sindaci» varato unitariamente
con la manifestazione di Milano pro-
mossa dall’Anci. La proporremo alle
altre associazioni delle autonomie e
poi alle forze politiche e sociali, con
nuovi strumenti di sensibilizzazio-
ne. Per poi valutare se dalle autono-
mie locali e dalle Regioni possa veni-
re una vera e propria proposta di ri-
forma costituzionale.

L’esperienza di questi mesi dice
che una seria riforma federalista
non terrà senza una coerente ristrut-
turazione del sistema istituzionale.
Il passaggio fondamentale, fino ad
oggi eluso, per ridisegnare un nuo-
vo patto fra i diversi livelli di gover-
no e dare una maggiore trasparenza
ed efficienza dell’azione pubblica è
la riforma del Parlamento e l’istitu-
zione della Camera federale, ovvero
del Senato delle Autonomie.

Non occorrono due rami del Par-
lamento che fanno le stesse identi-
che cose e un numero sproporziona-

to di parlamentari, se confrontato
a quello degli altri Paesi. Il Senato
riformato dovrà avere un ruolo di
codecisione nelle materie a legisla-
zione concorrente di Stato e Regio-
ni, in alcune materie di legislazio-
ne esclusiva statale e nella deter-
minazione dei livelli essenziali del-
le prestazioni civili e sociali da ga-
rantire uniformemente su tutto il
territorio nazionale. E parteciperà
alle scelte fondamentali di garan-
zia costituzionale.

La fiducia al governo sarà con-
cessa solo dalla Camera politica,
cioè dall’unica assemblea rappre-
sentante della volontà generale.
Si avrebbe in primo luogo una
maggiore chiarezza nella indivi-
duazione delle responsabilità e un
rafforzamento della governabili-
tà. Si conquisterebbe, inoltre, al-
meno un dimezzamento dei tempi
di discussione delle proposte di
legge e ciò a beneficio del compito
che la Costituzione assegna al Par-
lamento. Un altro indubbio van-
taggio sarebbe la riduzione dei co-
sti della politica, con il dimezza-
mento dei parlamentari eletti:
512 invece che 945, nella «bozza
Violante».

La spesa del Senato nel 2000 am-
montava a 368 milioni di euro per
poi quasi raddoppiare nel 2011 toc-
cando la cifra di 603 milioni: qui è
possibile una riduzione drastica, a
partire dall’importo delle indenni-
tà parlamentari, con i nuovi senato-
ri già eletti per le istituzioni che
rappresentano e già titolari di
un’indennità a carico di queste. A
parte una possibile e doverosa ridu-
zione dei costi, dunque, sarebbe be-
nefico, lo capisce chiunque, che le
risorse pubbliche venissero final-
mente impiegate per apportare un
contributo significativo e qualifica-
to al processo di elaborazione e de-
cisione di politiche pubbliche d’in-
teresse primario per le famiglie e
per l’economia e non solo al fine di
mantenere un’assurda duplicazio-
ne e sistemi stantii e opachi, come
quello delle Conferenze fra Stato e
autonomie.

Imboccare con decisione la stra-
da di una vera riforma avrà l’effet-
to di una fortissima rilegittimazio-
ne della politica, darà speranza nel
cambiamento radicale di cui gli ita-
liani sentono la necessità ma che
senza coraggio e coerenza sembre-
rà sempre più irraggiungibile.❖

Foto Ansa

L’aula di Palazzo Madama

Tagliare i costi,
migliorare l’efficienza

MARCO FILIPPESCHI

Nei luoghi
della
Shoah

Sono 240. Arrivano da 40 scuole di 18 municipi diversi. Istituti pubblici e parificati.
Sono ragazzi tra i 16 e i 19 anni, che ieri hanno dato il via al «Viaggio della memoria» in
Polonia, nei luoghi simbolo della deportazione degli ebrei. Prima tappa del percorso di
«Roma nel cammino della memoria», un progetto offerto gratuitamente alle scuole.
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